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E
ra da tempo che non lo si
vedeva così energico e de-
terminato. I più avevano
cominciato a darlo per
spacciato, forse anche

rassegnato, e invece sabato pome-
riggio, chiuso da pochi minuti il
summit di Parigi per il popolo libico,
quando si è affacciato alla sala delle
Feste dell’Eliseo per una breve co-
municazione alla stampa, Sarkozy
ha mostrato ai francesi il volto di
una specie di De Gaulle redivivo.
Del resto la crisi libica era forse l’ulti-
ma occasione che gli si presentava
per cercare di risalire la china dei
sondaggi che continuano a darlo
perdente alle presidenziali del pros-
simo anno, e fiutata l’ultima chance
Sarkozy ha messo in campo tutta la
sua energia per ritagliarsi un ruolo
di primo piano. Non è una novità
del resto. Già in passato, nei momen-
ti di difficoltà interna, il presidente
francese aveva giocato la carta inter-
nazionale per ritrovare un po’ di
spinta in patria. Nell’estate del
2008, quando i carri russi erano arri-
vati alle porte di Tbilisi, in qualità di
presidente di turno dell’Ue era riu-
scito a strappare un cessate il fuoco
alla coppia Putin Medvedev. Oppu-
re, allo scoccar della crisi globale
dei subprime nel settembre 2008,
era riuscito ad approfittare dell’im-
mobilismo dell’amministrazione sta-
tunitense, bloccata tra la fine del
mandato di Bush e la prossima ele-
zione di Obama, per ritagliarsi su mi-
sura il ruolo di fustigatore del capita-
lismo finanziario. Ogni volta, sep-
pur per brevi momenti, la sua cadu-
ta verticale nei sondaggi d’opinione
subiva dei colpi d’arresto, o addirit-
tura dei sussulti insperati.

ATTIVISMODIPLOMATICO

Anche questa volta l’attivismo diplo-
matico del presidente francese si
spiega in parte con l’affanno in poli-
tica interna. Tanto più che erano sta-
te proprio le rivoluzioni del mondo
arabo a far colare a picco Sarkozy
nei sondaggi e a sottrarre alla diplo-
mazia francese l’influenza storica
nel Maghreb.

Completamente adagiata nelle re-
lazioni con i regimi garanti dello sta-
tus quo, non solo negli scorsi mesi la
Francia era stata timida verso le ri-
volte per il pane e la libertà che veni-
vano da Tunisi e dal Cairo, ma addi-
rittura a poche ore dalla fuga preci-
pitosa di Ben Ali la ministra degli
Esteri Michelle Alliot Marie spiega-
va all’Assemblea nazionale che Pari-
gi avrebbe aiutato il regime tunisino

In patria ha fallito
Sarkozy affida ai caccia
le speranze di riscatto

Il personaggio

Ci sonomolte ragioni di politica interna a spiegare l’iperattivismo
del presidente francese nell’iniziativamilitare controGheddafi

Nicolas Sarkozy sabato all’Eliseo
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